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T o r r e d e l G r e c o Nel quartiere di San Giuseppe alle paludi
dove la gente ruba l’energia elettrica all’Enel
Chi vive di pacchi Caritas e chi porta orologi d’oro

C i n e m a

Con il gas
degli edili
di Ken Loach

UN RIONE DOVE POVERTÀ

E RICCHEZZA, ONESTÀ E

MALAFFARE PROCEDONO

DI PARI PASSO. E DOVE DI-

SOCCUPAZIONE E ABBAN-

DONO SCOLASTICO TOC-

CANO LIVELLI RECORD. E

PER MOLTI NON RESTA

CHE EMIGRARE

La “luce di Padre Pio”
accende le antenne paraboliche

...........................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO VITO FAENZA

A ttaccareifilidiretta-
menteallacabinadel-
l’Enel,permetterea

tacereilcontatoreenonpa-
garelabolletta,comeècapi-
tatoaTorredelGreco,vale
unadelletanteinvenzioni,
nonsempregeniali,nonsem-
prefantasiose,perridurrei
costidellavita.Qualcosain
piùdellasempliceevasione
fiscale(nonpagareadesem-
pioilbollodellamacchinaoil
canonedellatv),perchèco-
munquecivuoleunpo’di
mestiere:sapereinsomma
doveinfilarelaspina.Lavi-
cendahaalmenounprece-
dentecinematografico,inun
filmdiquasidieciannifadi
KenLoach.Ilfilmera«Riff
Raff»,traduzioneasenso
«gentagliarobaccia».Storia
diunexdetenutocheritrovai
suoicompagnidilavoro,tutti
edilidisoccupati.Persiste-
mareunafamigliola,occupa-
nounappartamentovuoto.
Agliallacciamentiprovvede
unodeicompagniarmatodi
chiaveapappagallo.Strin-
gendol’ultimobullonediun
tubovietato,commenta:
«Micadovremopagareilgas
perscaldareillatteairagazzi-
ni».LastoriadiKenLoach
finiscemalissimo:unmura-
torecadedaun’impalcatura
(senzaprotezioni,malgrado
leprotestesindacali),un
amicopervendettadàfuocoa
tutto.Eravamoinpienaedi-
sastrataInghilterrathatche-
riana,lontanaormaianche
pergliinglesi.

U na volta era una zona palu-
dosa, fra il mare e la ferro-
via, poi è stata bonificata,

quasiduesecoli fa,maleèrimasto
il toponimo, e divenne zona resi-
denziale, per lo più pescatori o
marinai.Oggi il rionediSanGiu-
seppe alle paludi, uno dei più an-
tichi di Torre del Greco, città di
97.000 abitanti, ha perso tutte le
sue caratteristiche ed attorno alla
strada che porta al cimitero con-
vivono gente che lavora, disoccu-
pati, camorristi e delinquenti
non abituali, in un miscuglio so-
ciale nel quale è difficile penetra-
ree riuscireavedere ledifferenze.
In questo quartiere quasi tutte le
famiglie usano un “by pass” per
rubarel’energiaelettricaall’Enel.
La polizia l’ha scoperto, quattro
giorni fa, ha arrestato una perso-
na, ne ha denunciate altre quat-
tro.

Tregiorni fa fragli abitantidel
quartiere è scoppiata una rissa ed
il “delatore” che, forse, aveva in-
formato le forzedell’ordine, è sta-
to selvaggiamente picchiato. Tra
aggressori e difensori del malca-
pitato è scoppiata una maxi rissa
come non senevedevano da tem-
po. Per fortuna i danni sono stati
minimi per tutti, solo qualche
contusione.

IlquartieredegliabusiviEnelè
tornatobenprestoallanormalità.
«Nessuna meraviglia - sostiene
Giuseppe Sbarra, addetto stampa
delcomunediTorredelGreco- il
furtodienergiaelettricainalcune
zonedella cittàèunfattovecchio,
quasi endemico. Le forse dell’or-
dine denunciano, arrivano i tec-
nici che rimettono tutto a posto,
ma dopo qualche giorno, o addi-
rittura qualche ora, ricompaiono
icaviabusivi».

Il sindaco di Torre del Greco,
Romeo Del Giudice, è avvocato e
nei lunghi anni di carriera foren-
se s’è dovuto interessare di tanti
casi di furti di energia elettrica.
Ricorda che fino a qualche anno
fa il reato era quello di “truffa”,
poièstatodepenalizzatoinquello
meno grave di furto. «In questa
storia ho sentitonomi che si ripe-
tono da anni. Quello che è avve-
nuto in questigiorni rientranella
normale patologia cittadina», e
aggiunge che sicuramente negli
anni ‘80 la situazione era peggio-
re.

Non ci fosse stata la maxi rissa
contro il “delatore”, forse nessu-
no si sarebbe accoro della cosa.
Nel quartiere degli abusivi Enel
ci sono decine di parabole satelli-
tari. Ce le fa notare un cortese vi-
gile urbano che ci indica la strada
per raggiungere la chiesa. Molte
dellecaseconlaparabolasonoan-
che quelle in cui ci si rifornisce
abusivamente di energia elettri-
ca.

«Vedetequic’ègenteveramen-
te povera, ma c’è anche gente che
cimarcia,chespeculaechehasol-
di...» - sostiene il vigile. Parla sot-
tovoce ma una donna, borsa della
spesa in mano, infagottata per il
grandefreddo, losente, si togliela
sciarpa dalla bocca e lo apostrofa:
«Che volete? Volete sapere per-
ché ci sonopersoneche“rubano”
la corrente elettrica? Guardatevi
intorno:omangiamoopaghiamo
le bollette! Ecco la verità!». Urla
edattira l’attenzionedialtredon-
ne e di tanti bambini. «Casa mia
dovrebbe essere senza luce, inve-
ce abbiamo la corrente! - grida
una donna - Ho un figlio malato!
Sapete chi mi ha ridato la corren-
te? Padre Pio!». Bacia un’imma-
ginedelbeatodiPietrelcinaesor-
ride. La storia di Padre Pio l’ave-
va inventata una delle donne del
quartiere subito dopo la rissa, l’a-
vevanoapplauditaeora tutti lari-
petono.

In questo quartiere c’è molta
dispersionescolastica,quasitutta
quella dell’intera città. A guarda-
re idati statistici adisposizione si
scopre un quadro allarmante: il
16% della popolazione di Torre

del Greco è priva di un titolo di
studio ed il 59% di questi sono
donne. Ufficialmente sono circa
15.000 i residenti che non hanno
raggiunto nemmeno la licenza
elementare, ma sanno leggere e,
con grande fatica, scrivere. Gli
analfabeti sono circa 3.000, il
3,14% della popolazione, e poco
più di un terzo ha più di 65 anni.
L’amministrazione, framille dif-
ficoltà, ci racconta ancora Giu-
seppe Sbarra, sta cercando di at-
tuare interventi, in questo quar-
tiere, come in altre zone della cit-
tà. «Non serve tanto un interven-
to di recuperourbanistico, ma un
recuperosociale-cidice-equesto
intervento è sicuramente più dif-
ficile e complicato». Rifare stra-
de, fogne, case è sicuramente più
semplice che intervenire in un
tessuto disgregato come quello
del rionediSan Giuseppe. C’èca-
morra inquestazona?Certamen-
te,manonsitrattasolodiquesto.

E‘ un cerchio che è difficile
spezzare. La mancanza di lavoro
spingelagenteaimarginidellale-
galità o nell’illegalità, nella ca-

morra; la presenza della malavita
allontana possibili investitori e
attività produttive. Il racket col-
pisce duramente quelle presenti
sul territorio facendole annaspa-
re. Così matura l’assurdo: la di-
soccupazione genera malavita, la
malavita genera disoccupazione.
E‘unaspiralesenzafine.

La Caritas, i volontari che ope-
rano nella parrocchia di San Giu-
seppe, distribuiscono regolar-
mente aiuti, pacchi alimentari,
medicinali alle famiglie bisogno-
se. Non possono esaudire la ri-
chiestadilavoro,chearrivaconti-
nuamente, da parte di giovani e
meno giovani. Al rione San Giu-
seppe, come in tante altre parti
d’Italia, se perdi un lavoro, non
ne trovi un altro. Il parroco, don
Vincenzo, non vuol parlare, ha
scelto la strada del silenzio e del
lavoro inmezzoeper isuoi fedeli.
Come si sente?: «Come il Cristo
in croce, vicino ai poveri. Nonc’è
giustizia, tuttivoglionostrumen-
talizzare la situazione, questa zo-
na è abbandonata da tutti. E‘ una
realtà difficile sulla quale nessu-

no è intervenuto». I furti all’E-
nel? «”Qui c’è gente che vive ai
margini della legge. Cosa possia-
mo rispondere aduno chehamo-
glie e tre figli e non sa cosa dargli
da mangiare? Noi cerchiamo di
fare il possibile, ma non basta!».
Ritorna in silenzio, perché spie-
ga, il dovere di un sacerdote e di
un parroco è di lavorare in silen-
zio. C’è un terreno accanto alla
chiesa, ilComune lovorrebbeda-
re alla parrocchia per farne un
punto di aggregazione per i gio-
vanidellazona.Sonocominciati i
lavori, un mese e mezzo fa un so-
pralluogo, poi più nulla. «Don
Vincenzo viene lasciato solo - ci
dice una vecchietta - nessuno lo
aiuta,ancheseluisidatantodafa-
re!».

Abusivismo Enel e parabole.
Miseria vera ed auto potenti. Fa-
miglie che sopravvivono coi pac-
chi della Caritas ed orologi d’oro
massiccio. Miseria dignitosa e
ricchezza di dubbia provenienza
si trovano faccia a faccia nelquar-
tiere di San Giuseppe alle paludi,
un quartiere sintesi di tante con-

traddizioni della nostra società,
in cui povertà e ricchezza, onestà
emalaffareprocedonodiparipas-
so. «La speranza? Emigrare, an-
darevia!».

Don Pasquale, pensionato, ci
racconta la sua storia e quella di
tanti altri come lui: i figli dopo
anni di attesa sono partiti per il
nord, in cerca di lavoro, di una si-
stemazione. L’hanno trovata e
ora vivono là, al nord. Coi suoi fi-
gli sono partiti anche altri: «Gli
ultimi domenica scorsa. Hanno
battezzato la figlia e sono andati
via, a Trento. Chissà se li vedre-
mo di nuovo. Magari a Pasqua oa
Natale, forse per un matrimonio
o per un funerale». Chi resta non
ha molte scelte: contrabbando,
furti, racket, oppure lavoroneroe
saltuario per chi cerca di rimane-
renelsolcodellalegalità.

I numeri di Torre del Greco,
stando agli ultimi dati disponibi-
li, non danno l’idea di una città
povera: 1.244 negozi (468 di ge-
neri alimentari; 270 di abbiglia-
mento); 101 fra ristoranti epizze-
rie, 118 bar; 2.200 addetti nel set-

tore dell’agricoltura (con un’età
media di 47 anni) per lo più im-
piegati nella produzione di fiori e
ortaggi in serra. Il 7% della popo-
lazione attiva lavora in agricoltu-
ra, il resto, quasi il 65% nel terzia-
rio o nei servizi. A lavorare però è
solo il 21%dellapopolazioneatti-
va ed il67%delle impresepresen-
ti sul territorio impiegamenodi9
addetti edèper lopiùaconduzio-
ne familiare. Dei vecchi mestieri
(marineria, cantieri navali, arti-
gianato) si va perdendo traccia.
Stretta tra mare, ferrovia e auto-
strada,TorredelGrecoscontaog-
gi in maniera pesante tanti anni
didisamministrazione, interven-
ti sbagliati, politiche clientelari,
speculazioni edilizie. Il traffico è
micidiale, caotico, paralizzato.
Dal casello autostradale di Torre
del Greco, nel 1998, sono passati
due milioni e ottocentomila vei-
coli, sei autoveicoli al minuto,
320 l’ora. Un dato che da solo fa
capireiproblemidellacircolazio-
ne. In fondo a via San Giuseppe
allePaludic’èilcimiterodellacit-
tà.

«E‘ come se il nostro destino
fosse segnato - commenta una
donna - vivere di stenti per poi
morire». L’abusivismo Enel:
«una necessità», sostiene. «Quan-
domiomaritolavoravaiohosem-
pre pagato. Poi è stato licenziato,
non ho pagato più e mi hanno
staccatolacorrente.Abbiamofat-
to l’allacciamento come tanti al-
tri. Senza corrente non possiamo
vivere». Lei, sostiene, la parabola
non ce l’ha e la sua televisione ha
quasi vent’anni. Un giovanotto
occhiali dasoleecapelli impoma-
tati, ci guarda con uno sguardo
ironico, mentre parliamo con la
donna: «Qui nessuno paga nien-
te, senzache ti “sfiacchisci” ( tiaf-
fanni, ndr) - sbotta all’improvvi-
so - Non si paga l’Enel, non si pa-
ga il canone Rai, non si paga per
vedere le partite con la parabola
perché ci sono i decoder “clona-
ti”.

Mentre parla notiamo accanto
ad una centralina Enel alcune
persone che armeggiano. Ripri-
stinano i collegamenti abusivi ta-
gliati dalle forze dell’ordine.
Funzioneranno fino al prossimo
intervento della polizia, l’arrivo
dei tecnici. Poi si ricomincia da
capo. Si vive così in questo rione
degli abusivi Enel e delle parabo-
lesatellitari.

I N F O
In 15.000
senza
licenza
elementare

Ilcomunedi
TorredelGre-
coha97.000
abitanti.Di
questiil16%
èprivadiun
titolodistu-
dio.Glianal-
fabetisono
circa3.000e
15.000quelli
chenonhan-
noraggiunto
lalicenza
elementare. Il
7%dellapo-
polazioneat-
tivalavorain
agricoltura
(soprattutto
nellacoltiva-
zionedifiorie
ortaggiinser-
ra),mentre
quasiil65%è
occupatonel
terziario. Il
67%delleim-
presepresen-
tisulterrito-
rioimpiega
menodi9ad-
dettiedèper
lopiùacon-
duzionefami-
gliare.

Un traliccio
dell’Enel (foto
di Adriano
Cerofoli). Gli
allacciamenti
abusivi di
Torre del
Greco
duravano da
anni

SEGUE DALLA PRIMA

Contro la droga senza inutili criminalizzazioni
SEGUE DALLA PRIMA

Sarno, il paese dove frana tutto...
L’obiettivo della nostra propo-
sta consiste nel dare alle politi-
che di riduzione - individuate
dalla Conferenza di Napoli del
’97 comelastrada dapercorrere
-, il senso più ampio possibile.
Per noi le politiche di riduzione
del danno devono passare dalla
non criminalizzazione dei com-
portamenti personali: come il
consumo di droghe, così come
dalla tutela della salute, dal
reinserimentosocialeedallasi-
curezzadeicittadini.

Anche la legalizzazione delle
droghe leggere va vista in que-
sta ottica. Legalizzare a nostro
avviso serve a liberare tutti quei
giovani che decidono di consu-
maredroghe leggeredalrappor-
to con lo spacciatore e la crimi-
nalità organizzata, spezzando
così la continuità, nel mercato
illegale, tra l’hascisc e la mari-
juana da una parte, e le droghe
pesanti dall’altra. La contiguità
di mercato rappresenta spesso
una delle cause del passaggio di
consumodalle“nondroghe”al-
la droga, romperla significa evi-

taredannibenpiùgravi.
Informare per prevenire.

Pensiamo che siano necessari
corsi di informazione nelle
scuole e nei luoghi di incontro
giovanili sui danni e le conse-
guenze che le droghe provoca-
no, in particolare per le cosid-
dette “nuove droghe”, droghe
sintetiche che a torto spesso
vengono confuse come droghe
leggere. È importante quindi
promuoverepolitichecheveda-
no protagonisti i giovani, favo-
rendone l’educazione ad una
cittadinanza consapevole, mi-
gliorando la qualità della vita di
tante ragazze e di tanti ragazzì
affinché si possa creare una re-
sponsabile e condivisa apparte-
nenza ad ogni livello di vita col-
lettiva.

Lotta alla tossicodipendenza
significa inprimo luogo lottaal-
la sofferenza individuale e le
primestrategiedamettereinat-
to sono la limitazione delle cau-
sedi morte (overdoseemalattie
infettive) e delle cause di de-
vianza, per restituire dignità al-

lepersone,garantendone lavita
e la salute. La tuteladella salute
impone laprestazionedi servizi
e cure anche nei confronti di
personechesianoancora lonta-
ne dalle scelte della disintossi-
cazione. Ilproblemachenoiab-
biamo posto è quindi quello di
faremergereledomandedicura
da parte dei tanti che ancora
non si rivolgono alle strutture
esistenti.

Non vi è quindi nessuna al-
ternatività tra il lavoro che quo-
tidianamente svolgono gli ope-
ratori nelle comunità e nei ser-
vizi di recupero dei tossicodi-
pendenti e quanto noi propo-
niamo. Diciamo soltanto che
occorre sperimentare altri per-
corsi, come la somministrazio-
ne medicalmente assìstita di
eroina, per verificare se esisto-
noaltrestradecapacidi favorire
l’uscita dalla tossicodipenden-
za, di tutelare la salute, di mi-
gliaiadiragazzeeragazzi.

NICO STUMPO
*Responsabilenazionale

PolitichesocialiSinistragiovanile

Il solo Commissariato ha emanato
indueanni380ordinanze:piùdelle
leggi esistenti in Inghilterra». Ora
in una cittadina di 31.000 abitanti,
dove 137 persone sono morte quel5
maggio,edovelecasedistruttedalla
«colata»difangosono126,195quel-
le inagibili e66 quelle «parzialmen-
te»agibili, ilproblemasichiamade-
localizzazione. «Bruttissima parola
- dice Antonio - per indicare un
dramma nella tragedia: lo sposta-
mento in altri siti delle case che pri-
ma erano nella fascia rossa, quella
che geologi e tecnici della Protezio-
ne civile hanno individuato come
maggiormente a rischio». Deloca-
lizzare, «con lo spettro - annota -
dellaricostruzione inIrpiniaedelle
deportazionidimassadopoilbradi-
sismo a Pozzuoli, che vide nascere
quel mostro chiamato Monteru-
scello. No, noi siamo contrari alla
costruzione di nuovi quartieri, mo-
derni ed invivibili ghetti. La gente
nonpuòesserevittimaduevolte».

Mentre il professor Antonio Mi-
lone parla, giriamo per la città. I la-
vori di ricostruzione vanno a rilen-
to, nei cantieri pochi operai e po-

chissime macchine all’opera. Sui
cartelloniinomideigrandiConsor-
zi vincitori degli appalti, gli stessi
della ricostruzione del dopo terre-
moto in Campania. I loro nomi so-
noscrittinei volumidelleCommis-
sioni d’inchiesta, dove interi capi-
toli sono dedicati al miracolo della
«lievitazione dei costi». La tragedia
ha cambiato la vita di Antonio Mi-
lone, che ora si batte perché una ri-
costruzione sbagliata non segni per
sempre l’esistenza della sua gente
più della frana stessa. «Terremoti,
franeealluvioninonsonooccasioni
di sviluppo. Per la gente del Sudso-
no tragedie e basta. Portano con sé
distruzione e dolore». Con queste
parole, Gerardo Chiaromonte (par-
lamentare e dirigente del Pci, ma
soprattuttograndemeridionalista),
interruppe un giovane compagno
che in una assemblea nei giorni cal-
di del dopo sisma in Irpinia, aveva,
appunto,intitolatoilsuointervento
«Il terremoto occasione di svilup-
po».Attualissimeparoledivent’an-
ni fa. Anche per Sarno e per la sua
infinitatragedia.

ENRICO FIERRO


